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Egidio Meazza 

 

 
Nelle kārikā 46-50 del primo canto del Vākyapadīya, Bhartṛhari espone la dottrina dello sphoṭa (di cui si è 

parlato nella terza e nella quarta sessione del Seminario delle arti dinamiche). Di seguito le riporto 

dall’edizione del 1971 del prof. Raghavan Pillai, dell’Università del Kerala, con la sua traduzione in inglese. 
Successivamente presento la mia traduzione dall’inglese all’italiano e, quindi, la traduzione letterale dal san-

scrito, opera della prof.ssa Tiziana Pontillo dell’Università di Cagliari. 
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Traduco dall’inglese: 

46 Così, come la luce che è nel bastoncino per accendere il fuoco agisce come causa di altre luci, analoga-

mente la Parola che è nella mente è la causa delle parole sonore. 

 
47 La Parola è esaminata nella mente, è perciò fissata ad uno specifico senso e quindi, per mezzo dello stru-

mento delle parole sonore, prodotta come loro causa. 

 
48 La Parola non ha né un prima né un dopo, perché sono solo le parole sonore che sono prodotte in sequen-

za. Ma il non sequenziale è manifestato come sequenziale, come se fosse diviso in parti. 

 
49 Come un riflesso formato altrove (cioè nell’acqua) appare, a causa dei moti dell’acqua, prender parte ai 

suoi movimenti, simile è la relazione fra la Parola e la parola sonora. 

 

50 Come nella conoscenza (percettiva) può essere vista sia essa stessa (cioè l’atto della percezione) che 
l’oggetto della conoscenza (la cosa percepita), così nella parola (sonora) appare sia l’elemento di senso che 

quello formale. 

 
 

Traduzione dal sanscrito: 

46 Come la luce che sta (nascosta) nei bastoncini per accendere il fuoco è causa di altro splendore, così lo 
śabda che sta nella mente diventa la causa delle diverse parole udibili. 

 

47 La parola è la prima scelta dalla mente (buddhi) perché essa è legata ad un dato senso, poi è suggerita dal 

suono (dhvani) che gli organi articolatori manifestano. 
 

48 Poiché il suono (nāda) è prodotto in una sequenza, la parola che non ha né un prima né un dopo, non ha 

successione, si manifesta come dotata di parti e di sequenza. 
 

49 Proprio come un riflesso che si trova altrove, che sembra muoversi a causa del movimento dell’acqua, è 

anche la relazione tra sphoṭa e nāda. 

 
50 Proprio come nella conoscenza (jñāna) si vedono la forma della conoscenza e l’oggetto della conoscenza, 

così anche nello śabda, si mettono in luce la forma del senso e la sua forma propria (= dello śābda). 

 
[Significato di alcuni termini sanscriti: nāda = forte suono; śabda = sonoro.] 
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